
Demonica 28 giugno 1981 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

TACCUINO 
di RENATO ZANGHERI 

21 giugno e fattore P2 
Non ha dav\cro influito 

l'affare P2, rome si affer
ma, sui risultati ilei \oto? 
In parte almeno ha influi
to: sulla Democrazia Cri
stiana, sospingendola sulla 
diina; probabilmente sulle 
astensioni. Ma le elezioni 
non sono lavacri purificali. 
L'affare non \a abbandona
lo in qualche meandro giu
diziario. 

C'è, intanto, il compito 
primario del governo di scio
gliere, rendere inoperante 
la centrale cospirativa che 

*i è insediata nella Loggia 
P2, o, meglio, che dalla 
Loggia ha avuto vita. Ma 
r'è da agire per avere ra
gione di un fenomeno po
litico più ampio. Si è par
lato di corruzione, malco
stume, infeudamento, per 
descrivere il sistema di po
tere costituitosi e afferma
tosi in questi decenni in 
Italia. DÌ questo sistema la 
Democrazia Cristiana porla 
la responsabilità maggiore, e 
comincia a pagarne, sem
bra, il prezzo. 

Eppure, la descrizione del 
fenomeno, come imposses
samento dello Stato o di 
suoi organi vitali da parte 
dei partili di maggioranza 
e delle loro correnti e clien
tele, non è esauriente. Non 
vi è integrata (e può rima
nere, presa a sé, inesplica
bile) una parte della real
tà politica e criminale cosi 
ampia tinnì è il terrorismo, 
e specie quell'aspetto del 
terrorismo che si è soliti 
chiamare « di Stato », inten
dendoci dire che è diretto, 

suscitato, o anche solo pro
ietto, da apparati istituzio
nali (anche la strage di Bo
logna, secondo Giorgio Boc
ca, andrebbe ascritta a que
sta categoria). Si deve dun
que comprendere il terrori
smo in una nozione d'insie
me dei fenomeni politici 
che occupano la scena ita
liana e ne rappresentano il 
nucleo disgregante e antide
mocratico, e forse non solo il 
terrorismo adi stato», anime*-
*<i che una distinzione rigo-
ro.—i sia in ogni caso po&sibile. 

«Sovversivismo dall'alto » 

La strage di Bologna: quale legame tra sistema di potere 
• terrorismo? 

Nel ter/o quaderno del 
carcere r'è un appunto a--
sai acuto «ni sovversivismo 
italiano: non è pericoloso, 
nota Gramsci, quando si ma
nifesta n dal /irmi» y> nella for
ma ili a. bande zingaresche», 
eli a nomadismo polìtico ». 
rivelando a scarsa compren
sione dello stalo » e quindi 
«scarsa coscienza di clasven. 

Non ho bisogno di dire che 
questi concelti non hanno u-
na precisa attinenza con ciò 
che si è verificalo in questo 
dopoguerra, poiché il movi
mento popolare ha svolto nel
la resistenza e dopo un ruo
lo nazionale e di classe, che 
il vecchio sovversivismo non 
conosceva o per immaturità 
e disordine intellettuale ne
gava. Il nuovo sovversivi
smo dei terroristi rossi è iso
lato dalle masse, non riesce a 
coinvolgerle, ed ha d'altra 
parte una certa efficienza or
ganizzativa e, forse, appog

gi, che lo rendono meno 
«zingaresco» dei suoi eventua
li corrispettivi storici. Ma è 
esatto dire che è un fenome
no storico nuovo, poiché fon
damentalmente «i oppone a 
ciò che la classe operaia e 
la sinistra sono attualmente 
in Italia. Ai possìbili svi
luppi di una originale situa
zione democratica. 

L'appunto di Gramsci è 
illuminante per un altro ver
so. a II "sovversivismo" po
polare — leggiamo — è cor' 
relativo al "sovversivismo" 
dall'alto, cioè al non essere 
mai esìstilo un "dominio del' 
la legge", ma solo una pò-
litica di arbitrii e di cric 
ca personale o di gruppo ». 
C'è oggi, come fenomeno dif
fuso, radicale, in Italia, un 
simile « sovversivismo dall' 
allo v? E se c'è, qual è il suo 
contenuto di classe? Può con
siderarsi come un modo di 
essere delle classi dominanti? 

Dove vanno le classi dominanti? 
Non corrisponderebbe al 

vero una rappresentazione 
delle classi dominanti ita
liane come generalmente de
dite durante questi .'{."» anni a 
sottrarsi al « dominio della 
legge », anche se loro set
tori importanti hanno dimo
strato particolare avversione 
alle leggi, ad esempio, fisca
li e sull'esportazione di ca
pitali. 

Neanche c'è stata uguale 
compattezza, anzi si sono os
servati vistosi contrasti sui 

punti essenziali dello svilup
po democratico: ad esempio. 
-olla riforma agraria alla fi
ne degli anni *IU (allorché 
In Fiat e la Stampa furono 
favorevoli ail un allargamen
to. per quella via. del mer
cato nazionale); sulle modifi
che della legge elettorale in
trodotte negli anni *50; sul
la necessità di una program
mazione economica negli an
ni del centrosinistra, e sulla 
stessa questione comunista 
più tardi. Non sempre gli 

scontri si sono risolti in mo
do favorevole all'interesse na
zionale. Ma scontri e con
trasti ci sono stati. Spesso 
la disrriminazione anticomu
nista ha fornito un'arma di 
ricatto contro le parti più 
aperte, più legate alla pro-

' finzione. e meno agli intri
ghi. della borghesia i tal Lui a. 

Con la P2 siamo ad un 
punto in cui il « sovversi
vismo n si diffonde largamen
te ai vertici del potere. Al
le autorità militari e civili, 

membri del governo, nomi
ni d'affari sono coinvolti in 
una cospirazione contro le 
leggi medesime che sono chia
mali ad osservare e, per 
quanto riguarda numerosi fra 
loro, a fare osservare. Molle 
garanzie saltano, corpi dello 
Slato sono decapitali: Un-lo»' 
goramenlo estremo delle ìsti-
tuziom e - del - loro rapporto 
dì massa, una impunità pro
lungata, possono incoraggia
re potenziali sovversivi. 

Convenzioni incostituzionali 
La più grave responsabi

lità della Democrazia Cri
stiana non sia nell'avere 
singoli uomini negli scan
dali e nelle centrali cospi
rative. Ma nel non aver sa
puto o voluto impedire scan
dali e cospirazioni, anzi 
nell'aver consentito che di
venissero parie del modo di 
governare il paese. Di sta
bilire gli avanzamenti di 
carriera, regolare la legi
slazione economica. com
porre i ministeri, orienta
re, in definitiva, le sorli 

della comunità nazionale, 
e cosi facendo di introdur
re oggettivamente un ele
mento di sovversione delle 
forine di governo previste 
dalla cosliluzione. In que
sto modo si è giunti all'in
governabilità, né la gover
nabilità può essere restau
rata. come hanno dimostra
lo gli ultimi governi, sen
za prendere allo di que*ta 
degenerazione del sistema 
politico 

Molti pensano che siano 
indispensabili riforme del

la Cosliluzione. Ma ancora 
prima è necessario elimina
re le convenzioni che han
no portato allo svuotamen
to progressivo dì essenziali 
istituti costituzionali. E' ca
duta la convenzione che il 
presidente del Consiglio 
debba essere necessaria
mente democristiano, ed è 
augurabile che il nuovo 
presidente elimini altre con
venzioni, com'è nelle sue 
prerogative. Resta però 
aperto il problema della ri
mozione della a conventio 

ad excludendum ». della 
convenzione incostituziona
le e sommamente dannosa 
al paese di escludere i co
munisti dal governo nazio
nale. I laici democratici e 
i socialisti debbono dare 
ancora prima a se stessi che 
a noi una risposta su que
sto capitale argomento. In 
Francia è stata data. Le 
condizioni sono evidente
mente diverse, ma il mara
sma morale e politico ita
liano non richiede misure 
meno coraggiose. 
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Da ribelle 
a frate, però... 

DICONO CHE verrà in Italia, nel corso della prossima 
tournée in Europa- Dicono che canterà una sera a 

Milano e una sera, probabilmente, a Bologna. Parlano 
di un pool dì banche che finanzierebbe qua da noi le 
due serate: anticipano di stadi stracolmi come uovi. 
Sempre, negli ultimi anni soprattutto, sul nome di Bob 
Dylan si sono spese notizie, sospetti e c'è maretta, discus
sione. E* un personaggio che, ad ogni occasione, viene 
affrontato in una sorta di ricapitolazione globale. Gli si 
rivoltano, impietosamente, furiosamente, le tasche del
l'anima. Per esempio, è da sempre che si disputa sul di
simpegno (o sul falso impegno) di Dylan: per scivolare 
su un «privato » che galleggia come una macchia dì pe
trolio sul mare di una ideologia dì continuo inquinata: e 
per fermarsi sulla mistica; più esattamente, sul suo mo
mento mistico. Momento che sta ad Indicare — è possi
bile — il suo lento ma continuo incanutire (è ormai un 
uomo di più di 40 anni). 

Dicono che si è fatto frate ma che è un frate interes
sato; e che la conversione alle vie del Signore è fasulla 
e che lui mira soltanto a restare sulla cresta dell'onda. 
Con conseguente mantenimento di percentuali che. sia 
pure ridimensionate, consentono di vivere senza econo
mie. Per me, saranno obiezioni o critiche molto giuste. 
o soltanto giuste; inoltre ritengo giusto che ciascuno 
chieda ad un uomo pubblico di rispettare l'immagine 
con cui si è imposto e con la quale ha convinto; ma ogni 
uomo pubblico ha da parte sua. credo, il diritto (e, ag
giungerei, forse anche il dovere) di cambiare, se segue 
un filo di coerenza e se può dare, al pubblico, non giu
stificazioni ma motivazioni. 

Direi che tra questo obbligo di servizio e questa ne
cessità dì cambiare e magari di stravolgersi si muove 
Dylan. straordinario braccobaldo che sta invecchiando 
dopo aver imparato che « Puoi essere il diavolo o puoi 
essere il Signore ma dovrai sempre servire qualcuno»; 
e dopo aver ribadito anche con una affermazione più 
arretrata « chi non è degno di fiducia deve soccombere ». 
Fórse Dylan non vuole più servire nessuno, potendolo 
fare; ma ritiene di non dover ancora soccombere pen
sando di meritare ancora fiducia. Anche se il suo mo
mento attuale non mi sembra buono. 

SONO FERMO a Saved, un disco dell'anno scorso, che 
mi sembra lagnoso, fra un white spiritual scaricato 

di tensione ed il ricordo di un rock che non è più felicità. 
nella libertà ma che è affumicato come se avesse sulla 
testa, a coprire il cielo, una lamiera prefabbricata. Quel 
che mi dà fastidio è la pulizia senza malizia; è la mae
stria al servizio di una inquietudine che è senza sfondo, 
senza dramma, senza traumi, senza fuoco- E senza giuo
co. LI Dylan mi sembra ancora molto bravo ma come 
spento dentro (si lamenta, cantando, come una piccola 
capra cieca portata al macello). Tuttavia questo suo vo
lere « essere >. nonostante tutto, è ancora un soffio 
drammatico, vitale: il cercare, il suo volere ancora un 
rapporto col pubblico può significare che 11 suo ciclo 
non è chiuso. - • • 

Per me Dylan sta cercando il fiammifero per accen
dere un altro fuoco. Ecco perché questa cercare can
tando. dentro la polvere dei giorni, non mi sembra cosa 
da poco. Se non merita un entusiasmo rinnovato merita 
certo molta attenzione. Se viene in Italia, faremo qual
che conto in diretta. Ma chissà se verrà. 

Roberto doversi 

Forse al Viareggio pesano i suoi cinquantadue anni 

Fra i due prìncipi vince Vantiquario 
Una riflessione sulla bellezza 

e la storia il romanzo di 
Siciliano - Il momento magico 

della poesia: Spazi ani e Lamarque 

Nostro servizio 
VIAREGGIO — Doveva vin
cere Gabriel Garcia Màr-
quez. Questa, una delle vo
ci ricorrenti all'antivigilia 
della cinquantaduesima tor
nata del Premio letterario 
Viareggio. Il nome dello 
scrittore colombiano, inven
tore della saga di Macon-
do. non risulta invece nella 
tabella finale: da quest'an
no. infatti, con scelta di au
tarchia, il Viareggio non 
premia più personalità stra
niere. Siamo rimasti, così, a 
giocare in casa e invece del
la nobile figura di Aurelia
no Buendia abbiamo smaz
zate domestici tarocchi con 
figure, capovolte e no. di 
principesse scomparse ed 
antiquari, di Nazareni e prin
cipi itineranti. 

Sempre secondo le falla
ci indiscrezioni della vigi
lia. avrebbe dovuto vincere 
anche lo studioso francese 
Femaod Braudel (geniale 
teorizzatore, per dirne una, 
delle diverse velocità della 
storia) ma, a frontiere chiu

se. ha finito per vincere so
prattutto un certo tran tran 
versiliese, nell'occasione non 
particolarmente incline alle 
andature vertiginose, alle 
curve spericolate. 

Non resterà che rifare ti 
percorso della giuria, sta
zione per stazione, partendo 
dalla narrativa. Qui ha vin
to il romanzo di Enzo Sici
liano La principessa e l'an
tiquario, edito da Rizzoli, la
boriosissima scatola cinese 
con al centro un manoscrit
to ritrovato (e poi volatiliz
zatosi nel nulla) che narra 
del viaggio di un giovane 
tedesco nella Roma dell'ulti
mo Settecento. Viaggio di 
piacere, di educazione (co
me inevitabile), di studio e 
di « affari » (la passione per 
le antichità del giovane pro
tagonista). e insieme inda
gine poliziesca, perlustrazio
ne erotica, metafora di al
tre Rome e di altre lini di 
secolo, il libro di Siciliano 
ha convinto i giurati per la 
sua notevole caratura lette
raria. per la finezza del ri-

Maria Luisa Spazìani 

lievo filologico dei personag
gi. « Il mio romanzo — di
ce Siciliano — è una rifles
sione sulla bellezza. Non una 
fuga dalla storia, ma una 
fuga nella storia attraverso 
l'immaginazione ». 

A contendere fino all'ulti
mo fl successo a Siciliano è 
stato il romanzo di Ottavio 
Cecchi, Sopra H viaggio di 
un principe (edito da Gar
zanti). apparentabile al li
bro vincitore non solo per 
l'indice nobiliare del titolo. 
ma anche per l'affinità della 
ricerca letteraria, indirizza
ta in questo caso sul versan
te politico-esistenziale, coe
rente con la precedente at-

Enzo Siciliano 

tività saggistica e giornali
stica dell'autore, contrasse
gnata da un forte sentimen
to civile che spinge a una 
(anche aspra) riflessione su 
un'intera fase storica e su 
tutta una classe dirigente. 

Per la sezione opera pri
ma la giuria ha scelto Fu
turo anteriore (Rusconi) di 
Marie Griffo, antiquario fio
rentino. che nella lista dei 
personaggi del suo racconto 
allinea Stalin. Lenin, il Na 
zareno. Attila, Amleto. Por-
senna e Orazio Coclite in 
ir.a teatralizzazione della 
storia, prossima e lontana. 
die sembra la sigla non »o-

lo di questo Viareggio ma 
dell'intera stagione letteraria. 

Come al solito, appartata 
dal clamore polemico e pa
ga del suo momento favore
vole appare la poesia che 
ha visto prevalere Geome
tria del disordine di Maria 
Luisa Spaziani (« Il ricono
scimento a un'intera carrie
ra poetica > dice Giovanni 
Raboni. giurato del Premio) 
e Teresino, opera prima di 
Vivian Lamarque. vincitrice 
nel segno di una accattivan
te grazia poetica. 

Niccolò Machiavelli di Gen
naro Sasso (edito dal Muli
no) e Pier Paolo Pasolini. 
L'opera di Guido Santato 
(Neri Pozza editore) sono ri
spettivamente i vincitori del
la sezione saggistica. Il libro 
dell'esordiente Santato è, co
me dice lo stesso autore, «un 
tentativo di sottrarre Pasoli
ni alla marea giornalistica 
per restituirlo alla sua collo
cazione specifica di lettera
to >, ma nel saggio, dì note
vole impegno scientifico, è in
sito anche il rischio opposto 
di una « normalizzazione > 
della figura pasolmiana. Gli 
ultimi due premi hanno indi
cato rispettivamente per la 
sezione internazionale. Nor
berto Bobbio {Studi hegelia
ni, Einaudi) per la sua im
magine — come si legge nel

la relazione della giuria — 
di intellettuale non consola
tore, « senza miti e senza re
torica»: e Paolo Vittorelli. 
Premio del Presidente per il 
libro L'età della tempesta 
(Rizzoli), e. in generale, per 
il valore del suo impegno di 
antifascista. 

In definitiva, una edizione 
sicuramente in tono rninore, 
per motivi contingenti («In 
Italia cì sono più premi che 
libri » dice Paolo Volponi) 
e per motivi strutturali (lo 
ampio numero dei componen
ti la giuria favorisce spesso 
soluzioni compromissorie) e, 
forse storici: fl Viareggio ha 
più di cinquant'anni e rivela 
qualche tratto di stanchezza. 
il bisogno forse di una ricon
siderazione della formula. 

L'ampio ventaglio dei temi 
e delle figure segnalati dalla 
Usta dei premiati può essere 
indice anche di una certa" pi
grizia «enciclopedica»: da
vanti alle sempre più vistose 
(e ingannevoli) proporzioni 
del mercato librario il Via
reggio dovrebbe forse offrire, 
in nome di una tradizione in
discutibile. più precise indi
cazioni di merito e di metodo. 
anziché limitarsi a registrare 
l'esistenza di una varietà non 
sempre vitale. 

Antonio D'Orrico 

Bob Dylan 

del 
tramonto? 

Mesi di pubblicità 
per il classico 

concerto di Londra, 
ma quest'anno 
la « rentrée » 

rituale 
non registra il 
tutto esaurito 

Un pubblico di 
nostalgici e di 

f reaks in pensione 
che si scalda 
per i motivi 
del passato 

Nostro servizio 
LONDRA — Arriva a Lon
dra preceduto dal solito in
credibile clamore: i giornali 
di mezza Europa ne parlano 
già da alcune settimane. Ep
pure è un clamore sin trop
po ovvio, un po' svalutato, 
quasi di prammatica. L'even
to si ripete uguale a se stes
so dì una decina di anni: nel 
1968, dopo il celebre inciden
te in motocicletta. Bob Dylan 
si ritirò « definitivamente » a 
vita privata; nel 1969 fece 
un inaspettato ritorno sulle 
scene di fronte ai 300 mila 
accampati sull'isola di White. 
Da allora i ritiri e le sospi
rate rentrée si sono succeduti 
con un ritmo più o meno bien
nale: un leit-motiv dell'età 
del rock. 

LA PREISTORIA 
- All'inizio — i primissimi An
ni Sessanta — sembrava so
lo un geniale Woody Guthrie 
metropolitano, uno dei tanti 
poeti girovaghi, ignoranti, ar
rabbiati e pieni di talento, che 
cantavano e l'altra America », 
quella miserabile, emargina
ta, ribelle e stracciano che 
ancora Hollywood non si de
gnava di mostrare. I primi 
dischi vendevano poco, ed era
no testimonianza fedele del 
personaggio. 

IL MITO 
Poi. come si sa, diventò 

l'immaginario musicale di al
meno un paio di generazioni, 
e, di conseguenza, un conti
nuo scandalo vivente; ogni 
sua presa di posizione era 
per qualcuno un « tradimen
to»: « Ha difeso Lee Oswald: 
è un lurido comunista »; « ha 
elettrificato la sua musica: 
è un rockettaro »; « se non 
prendesse l'LSD non sapreb
be scrivere nemmeno il suo 
nome*; «si è spoliticizzato: 
è un apologeta della nashvìlle 
reazionaria *; « « è conver
tito al misticismo», e così 
via scandalizzando VAmerica 
pantana, ancorché progres
siva. 

DYLAN IERI 
In realtà la sua arte aveva 

una qualità assolutamente unù 
ca: una assoluta sproporzione 
tra povertà di mezzi espres
sivi (brutto, piccolo, ebreo, 
malaticcio, naif, voce nasa
le e stonata, mediocre chitar
rista e armonicista, composi
tore poco originale) e inten
sità e originalità dell'espres
sione. Con un'attrezzatura as
solutamente inadeguata al ruo
lo di star. Dylan era riusci
to più di chiunque altro a di
ventare la voce del nuovo 
« sogno americano ». 

DYLAN OGGI 
L'industria discografica. 

notoriamente, vive una cri
si profonda, legata alla sua 
incapacità di riconvertirsi. 
di fare i conti con le forme 
di produzione e di consumo 
musicale di oggi. E* ancora 
fondata sul divismo, che è 
un fenomeno degli Anni Cin
quanta e Sessanta, ormai am
piamente esaurito. Dylan è 
l'ultimo dico (eppure era 
l*«antidiro» per eccellenza) 
di portata mondiale di cui 
dispone, l'ultimo alibi per cri
teri produttivi sclerotizzati. 
ma la sua immagine è sem
pre più logora, e fl gioco 
dei € ritiri* e dei «ritorni» 
comincia a non funzionare 
più. Nonostante l'ansia revi
valistica che impesta l'Eu
ropa, questa tournee ha un 
bilancio molto meno incorag
giante delle precedenti. Le 
quattro date londinesi, per la 
prima volta, non registrano 
U tutto esaurito. 

L'AMBIENTE 
L'Earls court exhibition è 

un enorme capannone gelido 
(nel senso che fa proprio 
un freddo cane) e agghiac
ciante, tutto di cemento ar
mato: 15.200 posti a sedere 
con qualche spazio vuoto. 
Una acustica che fa rimpian
gere quella dei Palasport ita
liani. Il pubblico è composto 
da una nutritissima rappre
sentativa « under 31 », larga
mente maggioritaria, parec
chi quarantenni e pochi ra
gazzini. Ovviamente è disci-
plinatissimo, paziente, poco 
folcloristico e colorato: 
freaks in pensione. 
LO SHOW 

Le quattro signore nere, ab
bigliate da manuale (tuniche 
leggere, turbanti, eccetera), 
sono un aperitivo leggerino, 
e non scaldano una platea 
che, più che scaldarsi, vuo
le ricordare, consumare i 
propri fantasmi in pace: in 
questa Londra nella quale 
non si capisce se sono peg
giori le angosce della disoc
cupazione o le frustrazioni 
dell'occupazione, il desiderio 
del mondo di ieri è assoluto. 
Compare il quarantenne pic
colo e smunto, dall'aria an
cora impacciata e denutrita, 
e dalla voce sempre più na
sale. Apre con cose nuove, 
accolte tiepidamente. Con 
Like e Rolling Stone, la pel
le della rappresentativa €Un-
der 31 » si accappona collet
tivamente, e U luccicone agli 
occhi è generalizzato. La 
sollecitazione delle emozioni 
è • scientifica: al ritornello 
(«Come ci si sente? A stare 
senza una casa, come uno 
sconosciuto, senza sapere do
ve andare, come una pietra 
che rotola») dei fasci di lu
ce bianca investono dal pal
co lo platea e le gradinate. 
Assolutamente irreale, in tut
ti i sensi. 

L'applauso più fragoroso lo 
coglie con Maggie's Farm 
(« Non lavorerò più nella fat
toria di Maggie»). Maggie. 
in questa città, è decisamen
te la signora Thatcher. Spe
rabilmente la gente ne ha 
avuto abbastanza. • Le can
zoni del nuovo repertorio 
(quello religioso: ennesimo 
scandalo) sono poco più che 
un ponte fra un capitolo e 
l'altro di questa nostalgica 
retrospettiva. Eppure, negli 
ultimi dieci anni, Dylan ha 
continuato a incidere dischi, 
e la gente ha continuato a 
comprarli. Il « divo-antidivo» 
è visìbilmente seccato del ca
lore con cui sono accolti i 
suoi vecchi cavalli di batta
glia. e provoca U pubblico: 

j «Certa gente vive nel passa-
; to: o.k.. a volte lo faccio an-
i ch'io ». Ma non rinuncia alla 

carrellata: Ballad of a thin 
man (la feroce descrizione del 
povero anonimo Mr Jones), 
Just like a woman. Girl from 
the north country, senza en
fasi. E poi, naturalmente, 
Mr. Tambourine man. 

L'ha arrangiata, rigirata e 
riarrangiata decine di volte. 
Ormai non la canta più, la 
rappresenta. Ma rimane una 
delle più belle canzoni mai 
scritte. E' chiaro che que
sto testo incredibilmente fan
tasioso, questa splendida sto
ria di disperazione felice, non 
gli appartiene più da un pez
zo. Eppure non può fare a 
meno di riproporla. 1 mo
menti in cui lascia H palco 
in mano ai suoi partners, non 
meritano nemmeno di essere 
menzionati. La sua produzio
ne recente è poco più inte
ressante. Il profeta della pro
testa era plausibile, quello 
evangelico proprio non lo è. 
Per i due stupendi bis — Blo-
win* in the wind e Don't think 
twice. It's allright — i freaks 
pensionati raccolgono le for
ze e si svegliano: tutti in 
piedi a cantare i ritornèlli, 
nell'enorme orrendo capanno
ne illuminato a giorno. Costo 
déua « rimpatriata »: rrecen-
tomila dollari. 

LE OPINIONI IERI 
D.: « Cos'è che ti ha fatto 

imboccare la strada del rock 
and roll?*. 

R.: «Il disinteresse. H mio 
amore mi lasciò e cominciai 
a bere. Poi mi raccatta que
sta signora messicana e mi 
porta a Phfladelphia. Mi la
scia nella sua casa, che pren
de fuoco. A Phoenix faccio 
varie cosette. Mi metto con 
una tradicenne. Poi arriva la 
signora messicana e mi dà 
fuoco alla casa. Vado a Dal
las. Trovo un lavoro come 
"prima" in una reclame di 
"prima e dopo la cura". Pren
do casa con un garzone che 
cucina un chili fantastico, ma 
la tredicenne mi brucia la 
casa. Il garzone l'accoltella, e 
io mi ritrovo a Omaha. Fa 
un freddo bestia, ma nel frat
tempo ho imparato a cuci
nare da solo. Prendo casa con 
un insegnante, che fa anche 
lo stagnaro e ha inventato 
uno speciale refrigeratore che 
trasforma i giornali in lat-
tuga. Poi il garzone mi bru
cia la casa, e mi ritrovo un'al
tra volta per strada. Il primo 
che mi raccoglie mi domanda 
se voglio essere una star». 

D.: « E* così che sei diven
tato un cantante di rock and 
roll? ». 

R.: « Non. così mi sono pre
so la tubercolosi». 
LE OPINIONI OGGI 

j Mr. Bcb Dylan non rilascia 
più interviste. 

Filippo Bianchi 
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